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presentazione

Questa corposa raccolta di scritti politici di Giuseppe Buttà rappresenta 
un evento di indubbio interesse nel panorama dell’attuale vita cultu-
rale e politica italiana. L’autore è stato uno dei pochi allievi diretti di 
Vittorio de Caprariis, del cui magistero universitario a Messina ebbe 
la fortuna di potersi avvalere nei primi anni Sessanta del secolo scorso, 
con risultati che furono decisivi per la sua formazione intellettuale ed 
etico-politica. Quanto lo furono appare chiaro anche dall’introduzio-
ne a questa raccolta di suoi scritti di commento etico-politico e civile. 
L’introduzione infatti non è che la ristampa dell’articolo La battaglia 
politica di Vittorio de Caprariis uscito nella «Gazzetta del Sud» dell’11 
giugno 1992, il quotidiano col quale Giuseppe Buttà aveva iniziato a 
scrivere nel 1982, continuando sino ai nostri giorni anche su altre te-
state periodiche. L’articolo del 1992 concludeva quasi un decennio di 
sforzo commemorativo di de Caprariis ad opera di Buttà, concretizza-
tosi in un grande convegno tenuto a Messina il 1-3 ottobre 1984, i cui 
atti Dalla politica alla storia furono pubblicati a cura dello stesso Buttà, 
e poi nella imponente raccolta di testi storiografici minori e di Scritti 
politici dello storico atripaldese in quattro grossi volumi pubblicati tra 
il 1985 e il 1992 sempre a cura di Giuseppe Buttà.

Vittorio de Caprariis, come è noto, fu, nel corso della sua breve ma 
intensissima vita, uno dei maggiori esponenti di quella cultura di area 
liberal-democratica e crociana di cui fecero parte, tanto per fare qualche 
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nome, anche Rosario Romeo, Francesco Compagna, Renato Giordano, 
Nicola Matteucci, Giuseppe Galasso, Girolamo Arnaldi, Gennaro 
Sasso, Giuseppe Giarrizzo e quanti altri, per lo più allievi del neona-
to Istituto italiano per gli studi storici fondato nel 1946 da Benedetto 
Croce, ruotarono intorno alle riviste «Il Mondo» di Mario Pannunzio e 
«Nord e Sud» di Francesco Compagna. All’indomani del secondo con-
flitto mondiale quel gruppo di intellettuali sviluppò, assieme anche ad 
alti esponenti della cultura cattolica, un’energica iniziativa culturale e 
politica caratterizzata da un lato dalla chiusura a qualunque forma di 
alleanza con le destre monarchiche e postfasciste, dall’altro dalla con-
trapposizione intransigente alle forze politiche social-comuniste assog-
gettate all’influenza sovietica. Tale cultura politica era stata negli anni 
Cinquanta il frutto della congiunzione del pensiero e dell’azione po-
litica di Benedetto Croce con quelli di Alcide De Gasperi e ad essa 
Roberto Pertici ha dedicato nel 2021 un significativo lavoro definen-
dola cultura «antitotalitaria» (R. Pertici, È inutile avere ragione. La cul-
tura «antitotalitaria» nell’Italia della prima Repubblica, Roma, Viella, 
2021). Ebbene negli articoli pubblicati da Giuseppe Buttà a partire dal 
novembre del 1982 (Reagan a metà strada), noi troviamo una miriade 
di penetranti riflessioni, messe a punto, idee, giudizi su persone, mo-
menti, problemi della storia italiana, europea e mondiale del secondo 
dopoguerra sino ai nostri giorni, tutti inscrivibili nel quadro della cul-
tura politica antitotalitaria, che ci restituiscono la figura di un intellet-
tuale liberal-democratico, antifascista e anticomunista, europeista, pro-
fondo conoscitore e ammiratore della storia istituzionale e politica degli 
Stati Uniti, atlantista convinto, sempre guidato dai capisaldi filosofici, 
etico-politici e dottrinali trasmessigli in primis da Vittorio de Caprariis 
e Rosario Romeo, del quale ultimo fu anche alunno nell’Università di 
Messina negli stessi anni Sessanta in cui lo fu di Vittorio De Caprariis, 
e poi anche da Augusto Del Noce sul quale egli ha scritto pagine magi-
strali che il lettore potrà apprezzare in questo libro. 

Ovviamente, non tutte le valutazioni di Buttà su singoli personaggi 
ed eventi specifici appaiono sempre convincenti o del tutto condivisibi-
li, soprattutto quelle più recenti sulla guerra russo-ucraina, a mio modo 
di vedere giudicata con criteri troppo simili a quelli applicati alla valuta-
zione degli equilibri internazionali e dei rapporti Est-Ovest europei dei 
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tempi dell’Unione Sovietica. Nell’insieme però la parabola della storia 
della prima repubblica italiana viene delineata attraverso una serie di fe-
licissime e folgoranti focalizzazioni specifiche che mi appaiono piena-
mente convincenti e condivisibili: la positività delle scelte degasperiane 
in politica interna ed estera; i successi del miracolo economico; la neces-
sità di opporsi al compromesso storico in un’epoca di strettissimi per-
duranti rapporti del PCI con l’Unione sovietica; le responsabilità della 
sinistra sindacal-comunista nel precipitare della crisi economica e poli-
tica apertasi drammaticamente negli anni Settanta e nella mancata so-
luzione della questione meridionale; il fallimento del regionalismo me-
ridionale; il dilagare della corruzione negli apparati pubblici e nella rete 
delle relazioni private; la crescente negatività della pervasiva presenza 
dello Stato nell’economia nel crepuscolo della Prima, ma anche nell’a-
vanzare della Seconda Repubblica; il totalitarismo nei suoi più variegati 
aspetti storici e politici su scala planetaria; la progressiva degenerazione, 
nelle democrazie avanzate, del sistema delle garanzie di libertà, ma so-
prattutto, principale dei fallimenti, la mancata realizzazione di un’ au-
tentica e storicamente rilevante Unione politica dell’Europa, nella for-
ma di una vera democrazia federale su scala continentale. 

Non per caso il paragrafo conclusivo del libro, intitolato Il problema 
europeo, è costituito da undici articoli scritti tra il 2002 e il 2022, che 
rappresentano in modo efficacissimo la parabola dell’europeismo fede-
rale e della sua mancata realizzazione per responsabilità precisa soprat-
tutto della Francia, mai rassegnata alla nascita di un’Europa politica e 
militare formata dall’associazione paritaria di tutti gli Stati nazionali 
del Vecchio Continente, ma sempre pervicacemente avvinta al model-
lo di un’Europa dominata “westfalianamente” dalla Francia, attraver-
so un patto di ferro stretto con la Germania riunificata e con la Gran 
Bretagna ai margini e poi uscita dall’UE. Con il risultato che nel qua-
dro della geopolitica mondiale, la contesa per il primato planetario sia 
sul piano politico-militare, sia su quello economico, si decide tra USA, 
Cina e Russia, mentre l’Unione Europea e i piccoli Stati che la com-
pongono sono relegati su posizioni clamorosamente di secondo piano, 
così come, di fronte all’avanzata di nuovi regimi autoritari e totalitari 
in Africa e Asia, su posizioni chiaramente minoritarie appaiono relegati 
i modelli di democrazia rappresentativa e di libertà politica che hanno 
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costituito il contributo più elevato che l’Europa ha portato alla storia 
del genere umano.

Il futuro dell’Italia si gioca più che mai in Europa, ma la realtà di 
questa oggi non è quella pensata dagli europeisti degli anni Cinquanta. 
L’obiettivo delle nuove generazioni, alle quali la lettura di questo libro 
potrebbe giovare grandemente, non può che essere quello auspicato da 
quei due maestri. 

Guido Pescosolido
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introduzione

Nell’insano desiderio di lasciare qualche traccia di me, la tarda età mi 
ha suggerito di raccogliere alcuni miei scritti sparsi in giornali e riviste 
tra il 1982 e il giorno d’oggi. Sento tuttavia la necessità di avvertire gli 
eventuali lettori che questi scritti – ripubblicati con soltanto qualche 
modifica formale e, per quanto possibile, evitando ripetizioni di temi 
spesso riproposti dall’attualità politica – hanno il carattere della cronaca 
politica più che della storiografia.

Ho chiesto al mio amico Guido Pescosolido di scrivere qualche parola 
di presentazione perché da lui mi aspettavo il consiglio di rinunciare a que-
sta impresa: purtroppo non me lo ha dato e allora egli, da buon cireneo, 
ha dovuto scriverle: lo ringrazio con affetto soprattutto per avere ricordato 
il mio rapporto con Vittorio de Caprariis e Rosario Romeo ma devo asso-
ciare a queste due indimenticabili figure due altri maestri che hanno segna-
to il mio percorso intellettuale, Gaetano Cingari e Francesco Mercadante. 
A quest’ultimo in particolare va il mio affettuoso ringraziamento per essere 
stato, nel tempo, un lettore segreto, e forse unico, di questi miei scritti e per 
avermi, ora, incoraggiato a ristamparli. Ma a lui devo molto di più e voglio 
approfittare di questa occasione per rendere pubblico il mio sentimento di 
gratitudine per la profonda influenza che egli ha esercitato su di me attra-
verso il dialogo mai interrotto per più di sessanta anni.

Devo un ringraziamento anche a Paolo Bagnoli, illustre studioso e 
politico e soprattutto mio amico, per aver ospitato con liberalità sulla 
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rivista che egli dirige, “La rivoluzione democratica”, quasi tutte le mie 
cronache politiche degli ultimi quattro anni. Anche un altro mio ami-
co, il prof. Dario Caroniti, mi ha aiutato in questa impresa: lo ringra-
zio di cuore.

Per il seguito di questa introduzione, senza voler avanzare alcuna 
pretesa di essere riuscitto a seguire l’insegnamento che viene dal me-
todo critico del giornalismo politico di Vittorio de Caprariis, mi sono 
permesso di usare qui un mio articolo(1) scritto in occasione della pub-
blicazione, da me curata, dei suoi Scritti politici. Politica e ideologia (vo-
lume IV): 

Non è un caso che l’ultimo articolo che, cinque giorni prima della sua 
morte, Vittorio de Caprariis ebbe la ventura di scrivere per ‘Il Mondo’ del 
2 giugno 1964, sia intitolato Il coltello ambiguo, dedicato a smitizzare le 
‘soluzioni semplici’ facendo appello all’etica della libertà e al «continuo 
controllo della libera mente dell’uomo».
Appello che non era una deificazione della ragione astratta, bensì riven-
dicazione del primato della politica seria, senza pregiudizi, attenta alle 
condizioni storiche e strutturali e, tuttavia, capace di non lasciarsene con-
dizionare: una politica, insomma, anti-deterministica e capace di incidere 
e modificare i dati di fatto per rispondere alle sfide del momento; una 
politica fedele ai principi e, anzi, ispirata alla loro salvaguardia e difesa, 
pur nel necessario adattamento ai tempi. Per questo compito e per questo 
fine, de Caprariis ricercava e chiedeva, soprattutto a se stesso oltre che agli 
avversari, la garanzia della coerenza razionale e morale della libertà e il ri-
fiuto di millenaristiche e fideistiche idolatrie ideologiche o, tanto più, delle 
infatuazioni sociologiche che egli, pur assai aperto alle scienze della società 
in tutte le loro espressioni, considerava, per l’uso politico che se ne faceva da 
taluni, come premessa al tempo stesso di sterilità scientifica e di metafisica 
politica: di «una nuova, terribile metafisica… di una filosofia della sto-
ria che si progetta liberamente per l’uomo, ma nella quale l’uomo non 
sembra avere diritto di cittadinanza».
Si può dire con sicurezza che la preoccupazione principale della sua batta-
glia politica sia stata quella di contrastare la tendenza a trasformare quelli 
che egli chiama «i concetti operativi, quelle idee, cioè, che più diretta-
mente sono connesse all’organizzazione della società umana», in ‘col-
tello risanatore’, in criteri astratti, la cui validità è assunta in termini di 

(1)  La battaglia politica di Vittorio De Caprariis, “Gazzetta del Sud”, 11-06-1992.
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logica interna e di coerenza con i principi superiori da cui sono dedotti 
o con le concezioni più vaste in cui trovano posto». E ciò senza tenere 
conto della «contaminazione che subiscono al contatto con la realtà… e 
che le idee devono filtrare attraverso l’opacità del reale», facendosi così 
spesso, e per ciò stesso, un ‘coltello che uccide’.
De Caprariis si riferiva, in questo articolo, al pericolo maggiore che il suo 
Tocqueville aveva individuato nel processo democratico, al conformismo 
che, sotto vari aspetti, e soprattutto sotto la veste di ‘opinione pubblica’, 
riesce a dettare comportamenti e tendenze alle masse e ai loro leader, in un 
connubio funesto e in un reciproco condizionamento. E avvertiva ancora 
di un altro pericolo: quello che dietro alle idee più semplici, coerenti, logi-
che, anche sperimentate in altri contesti ed epoche, rispondenti a modelli 
politici pur condivisi ed accettati – come il principio della separazione dei 
poteri e della indipendenza dei giudici – si possano talvolta celare insidie e 
retro-pensieri e che, pertanto, i loro banditori non vanno presi come oracoli 
infallibili.
L’«arma delle idee» e l’impegno politico degl’intellettuali non sono prodotti 
asettici di laboratori, di torri d’avorio che esistono soltanto nell’immagina-
zione di chi crede di potervisi appollaiare, né «bottiglie che contengono i 
messaggi i quali devono chiamare a raccolta l’umanità e affidate al mare 
dalla tolda della nave del proprio intelletto». Per de Caprariis «la cul-
tura resta fedele a se stessa solo quando pensa la realtà, quando s’impegna 
a misurarsi con essa, senza fingere d’ignorarla e senza umiliarsi a servirla.
L’ultimo articolo come il primo, importante, articolo del novembre 1962, 
Le ragioni della ragione, sul tema che lo attraeva maggiormente, la defi-
nizione del campo, quasi a stabilire per se stesso i limiti di un metodo e le 
norme deontologiche della politica.
Nel lucido ritratto come giornalista politico, che Francesco Compagna fece 
dell’amico scomparso, questo atteggiamento critico, questo controllo severo 
delle passioni, della polemica quotidiana, delle impazienze di schieramen-
to, delle intolleranze e dei fideismi ideologici, dello scandalismo, di tutto 
ciò, insomma, che spesso immiserisce il giornalismo politico riducendolo 
a mero strumento delle lotte di potere, questi valori morali e intellettuali 
di de Caprariis venivano giustamente riportati da Compagna all’insegna-
mento di un altro grande suo maestro di pensiero e di vita, Adolfo Omodeo: 
al ‘preludio’ da questi dettato per il primo numero de L’Acropoli del 1944: 
«critica politica ci occorre, critica degli ideali e critica delle azioni, cal-
colo delle forze e calcolo dei limiti…»; perché, «nonostante il significato 
di solito negativo che si dà alla parola ‘critica’, soprattutto negli affari 
politici, la riflessione approfondita, l’analisi acuta di atteggiamenti e 
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di concetti potranno risollevare, presso la sfiduciata opinione di molti, 
l’attività del cittadino che vuole elevarsi a coscienza della patria… la 
critica ridarà prestigio alla politica».
‘Critica’, che per de Caprariis significa, anzitutto, coscienza della propria 
responsabilità rispetto all’opinione da informare e formare; coraggio di 
compiere scelte guardando «a certi semplici dati morali costitutivi dell’es-
senza dell’uomo …; di fare o non fare certe cose che si giudicano neces-
sarie per ottenere un bene o evitare un male».
Era questa la regola morale della politica che egli opponeva al ‘grido dal 
limbo’ di uomini come Guido Piovene il quale, all’epoca dell’erezione del 
muro di Berlino, si sbracciava a proclamare, da ‘artista’, la propria indi-
sponibilità a mettere in gioco la propria vita per difendere quelli che egli 
chiamava i valori ‘ambigui’ dell’Occidente: perché neppure agli artisti – 
replica de Caprariis – è concesso di rinunciare alla politica ed insieme 
dettare le leggi della politica dall’alto del loro trono siderale.
In realtà, l’atteggiamento dell’intellighenzia rappresentata da questo pre-
suntuoso e falso ‘distacco’ di Piovene – e del quale, dieci anni più tardi, 
questi avrebbe fatto piena ammenda – aveva ben altro significato non solo 
nell’ambito della politica italiana ma nel più generale clima del confron-
to di ‘valori’ allora in pieno svolgimento e, oggi, dopo il clamoroso crollo 
del comunismo come ideologia e come regime, apparentemente risolto a 
vantaggio proprio di quei ‘valori ambigui’ dell’Occidente di cui parlava 
Piovene.
E dico apparentemente perché non si cada nella trappola, sempre in aggua-
to, del disarmo morale che, incrinando i bastioni difensivi della libertà, fa-
vorirebbe la rinascita o il rigurgito di pericolose illusioni totalitarie, così dei 
comunisti come dei fascisti. La libertà è certamente un acquisto per sempre 
della coscienza dell’uomo ma, nella storia, essa corre quotidianamente peri-
coli mortali che vanno prevenuti ed evitati con una costante vigilanza e con 
la difesa più energica. Alla difesa della libertà, contro tutti i suoi nemici, 
bisogna assicurare la vigilanza dei sinceri democratici amanti.
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capitolo i

DE GASPERI E STURZO

1. Il 18 aprile(1)

Il clima di tensione, di fervore e d’impegno che segnò le elezioni poli-
tiche del 18 aprile 1948 è certamente assai lontano dalla nostra espe-
rienza di consultazioni elettorali dominate da tribune elettorali e spot 
televisivi. Nel 1948, protagonisti furono soprattutto i grandiosi raduni 
del Fronte Popolare mentre oggi i comizi oceanici e le manifestazioni 
popolari di allora sono ormai del tutto scomparsi. 

Da una parte e dall’altra si fece allora ricorso ad ogni mezzo propa-
gandistico, non ultimo quello della mistificazione e dell’inganno, come 
l’uso dell’immagine di Garibaldi, simbolo del Fronte Popolare social-
comunista, spacciata talvolta per quella di San Giuseppe al fine di con-
trastare la mobilitazione della Chiesa in favore della DC la quale, a sua 
volta, mostrò un fervore religioso del tutto fuori luogo in una campa-
gna elettorale e propose troppo rozze identificazioni degli avversari con 
la barbarie.

Sarebbe tuttavia un errore, oltre che storico anche politico, ridurre il 
significato di quello scontro a questi aspetti esteriori, che pure ebbero la 
loro importanza. Allora vi fu in gioco qualcosa di molto sostanziale e serio 
che il Paese mostrò di comprendere perfettamente. La secca sconfitta del 
Fronte Popolare (il quale perse oltre un milione di voti rispetto a quelli 

(1)  “Gazzetta del Sud”, 17-04-1988.


